
	
	
	
	
	
	
	

        La solitudine di una piazza  
 
                              				di	Menandro	 
 

Roma, piazza San Pietro, il centro della cristianità in un giorno qualunque nell'era della 
pandemia. La solitudine della piazza è la solitudine di tutti che ci spoglia di immagini familiari e 
abituali o di ricordi strettamente personali, di viaggi nella città Eterna con l'immancabile 
passaggio in via della Conciliazione brulicante di fedeli, curiosi, e lunghe file di torpedoni. Così 
dietro la solitudine di piazza scorgi una vita claudicante, resa invalida dalla pandemia. Peggio 
della guerra: dai ricoveri, dopo i bombardamenti, si usciva, si respirava per recuperare la 
speranza. Oggi, invece, giustamente ti si chiede di rientrare, di rispettare gli orari. 
Un'autodisciplina doverosa per sé e per evitare che ognuno di noi diventi una bomba per l'altro. Il 
virus non cade dal cielo, non terrorizza con le sirene d'allarme, non fa rumore, non accelera il 
battito del cuore, ma si limita a circolare invisibile e a creare confusione sociale, perché da più di 
un anno autorizza a dire tutto e il contrario di tutto. Anche a dire no ai vaccini, come se si 
trattasse di una scelta di natura privatistica che può incidere sulle scelte (benevoli) del virus 
medesimo...  

La pandemia è un problema grave da risolvere, non è una guerra da combattere. E il virus non è 
un nemico. Anzi. Paradossalmente lo si dovrebbe ringraziare per aver aperto gli occhi al mondo 
sulle proprie fragilità e vulnerabilità, e sull'inutilità dei muri quanto sulla necessità di essere 
solidali, solidarietà come forma primaria di prevenzione da disastri maggiori. E qui si ritorna ai 
vaccini. Cioè alla richiesta avanzata fin dall'ottobre scorso da India e Sudafrica di sospendere la 
proprietà intellettuale dei medicinali fino all'uscita dalla pandemia. Un provvedimento che 
garantirebbe ai Paesi (non soltanto a quelli del Terzo e Quarto mondo) di produrre a costi 
nettamente inferiori a quelli di mercato. Sia chiaro, non è un problema di facile soluzione, né 
tecnica, né scientifica. Ma va affrontato e rapidamente, perché l'immunità di gregge con un virus-
zelig, proteiforme, dalle varianti multiple, non è eternizzabile. Quindi, è anche interesse dei Paesi 
più ricchi, oggi più che mai, aiutare quelli più deboli. 

 

 


